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SCHEDA 4 
 
NASCERE DALL’ALTO (Gv 2, 23 – 3,36) 
 

Gesù si è rivelato (2,1-22): ora invita gli uomini a prendere posizione riguardo alle azioni compiute 
e alle parole da lui pronunciate. Di solito i commentatori ritengono che nella sezione 2, 23- 4, 54, dove 
vengono presentate tre figure specifiche di fede, Giovanni intenda caratterizzarle come "tipi" del 
gruppo etnico di appartenenza. Abbiamo così: 
- Nicodemo, "maestro in Israele" e fariseo, che rappresenterebbe il giudaismo ortodosso favorevole a 
Gesù; 
- la samaritana, rappresentante del giudaismo eretico e scismatico; 
- il funzionario regio, figura del mondo pagano. 

Queste tre tipologie della fede sono disposte in un'articolazione progressiva in base alle risposte 
date. Nicodemo crede solo nei segni, non riesce ad elevarsi sul piano della fede e di fatto Gesù gli dice 
che non crede (3,11); i samaritani fondano la loro fede sulle parole di Gesù, sperimentate vere nella 
propria vita; l'ufficiale regio manifesta il grado più elevato della fede perché crede prima di vedere e 
associa alla sua fede l'intera famiglia. Ironicamente Giovanni lascia intendere che coloro che di fatto 
dovevano essere avvantaggiati nell'accogliere il mistero della persona di Gesù (i maestri e i sapienti) 
sono i più in difficoltà  nel seguire i segni di rivelazione per giungere all'incontro con lui. 

Si comprende così che il tema dominante della unità 2,23-4,54, dal punto di vista teologico, è quello 
della fede (17 volte ricorre il verbo "credere"). Dal punto di vista narrativo la prima sezione può essere 
così suddivisa: 
2,23-3,2 = Introduzione al dialogo con Nicodemo 
A) 3,3-10 = FEDE IMPERFETTA DI NICODEMO 
      B) 3,11-21 = Riflessione di Gesù 
         a) 3,11-15 = Gesù unico vero rivelatore di Dio 
             b) 3,16-21 = la rivelazione di Gesù come causa di salvezza o di condanna 
A') 3,22-30 = FEDE AUTENTICA DEL BATTISTA  

               B') 3,31-36 = Riflessione dell'evangelista 
           a) 3,31-34 = Gesù unico vero rivelatore di Dio 
               b) 3,35-36 = la rivelazione di Gesù come causa di salvezza odi condanna 
 
NICODEMO E LA FEDE IMPERFETTA (3,1-1O) 
 
Il problema centrale della fede 

In 2,23-25 Giovanni narra che nel soggiorno di Gesù a Gerusalemme durante la Pasqua "molti 
credettero in lui" (v 23). Ma questa fede suscita la diffidenza di Gesù, egli "non si fidava di loro" oppure 
"non credeva loro" (vv 24-25). Perché questa è una fede imperfetta, nasce da una motivazione 
inadeguata (i segni) e pertanto ha un contenuto per forza parziale. 

In 3,l-2a si passa dai "molti" della gente di Gerusalemme alla figura individuale di una persona di 
rango: Nicodemo, fariseo, detto pure "capo dei Giudei" (7,50), cioè membro del sinedrio. Si nota 
l'intenzione di fare di Nicodemo un uomo rappresentativo, una figura emblematica in cui si concretizza 
al più alto livello socio-religioso quella fede motivata dai segni. 

Questo è confermato dalle parole iniziali attribuite a Nicodemo stesso: "Rabbi, sappiamo che sei un 
maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui" (v 2b). 

Riconosce in Gesù un maestro e come tale gli si rivolge. Si tratta di un maestro "venuto da Dio", ciò 
è affermato con l'autorità e la decisione di chi conosce le Scritture e sa leggere nei fatti la mano di Dio: 
"sappiamo". Infine, l'affermazione è giustificata: la vista dei segni compiuti da Gesù. Questi segni 
dimostrano la presenza in Gesù di un potere divino e lo indicano come un individuo inviato da Dio e in 
stretta relazione con lui. Il ragionamento è solido e procede con sicurezza teologica: "nessuno infatti 
può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui". 

La dichiarazione di Nicodemo è onesta, egli crede in Gesù; a differenza della gente di Gerusalemme 
la sua fede si avvale di una giustificazione ragionata, illuminata da una buona conoscenza della 
Scrittura. Come quella del popolo, tuttavia, essa rimane ancorata al motivo dei "segni" operati da Gesù. 
Anche se Giovanni non lo dice, la fede di Nicodemo suscita anch'essa la diffidenza di Gesù (cfr. 
3,10-12). 



Il problema è posto: è quello della fede. E le parole successive di Gesù (vv 3-12), insieme con la 
riflessione dottrinale dei vv 13-21, avranno lo scopo di risolverne il mistero, indicandone l'essenza e la 
condizione. Infatti: 
- il "dialogo" propriamente detto termina con una parola di Gesù dove Nicodemo e i suoi connazionali 
sono presentati come sprovvisti di quella fede che avrebbe consentito loro di accogliere le verità più alte 
testimoniate da Gesù (vs 12; cfr. 5,47); 
- la fede è il valore che distingue gli uomini in rapporto a Dio (3,10-21) e determina l'esito della 
missione di Gesù: salvezza o condanna (vv 15-18). 
 

"Voi non accettate la testimonianza" (v 11). Certo i segni operati da Gesù hanno un rapporto con la 
fede (cfr. 20,30-31); ma non sono tutta la testimonianza di Gesù! Quella della folla di Gerusalemme e di 
Nicodemo stesso è una fede che legge nei segni di Gesù al massimo la verità di un "maestro venuto da 
Dio" (v 2b). Di per sé, i segni miracolosi possono avere questo messaggio, ma quelli che Gesù stesso 
operava sono inseparabili dall'intera testimonianza di Gesù - una rivelazione globale del suo ministero 
atta a motivare una adesione piena all'intera verità. 

Infatti, "credere nel nome di Gesù" è accogliere Gesù nella totalità del suo mistero: è "credere nel 
nome dell'Unigenito" (v 18), sacramento dell'amore di Dio (v 16), inviato nel mondo per salvare il 
mondo (v 17), morto e risorto per dare la vita eterna (vv 13-15). In altre parole, gli uomini di cui si 
fiderebbe Gesù sono i credenti che dicono "amen" integralmente e senza riserve al mistero del 
Figlio-salvatore e ricorrono a lui come chi vuole liberarsi dalle tenebre e perciò "viene alla luce" (vv 
19-21). 

Quella di Nicodemo non è ancora una fede impegnata: "venne di notte" (v 2) da Gesù; la notte è 
probabilmente il segno della paura del giudizio degli altri 

 
La generazione spirituale del vero credente 

Nicodemo è portatore di uno schema teologico riguardante la figura di Gesù: ecco ciò che sappiamo 
di te, "sei un maestro venuto da Dio"; ecco ciò che i segni che stai compiendo ci consentono di 
comprendere circa la tua persona. Egli confida che la discussione rimarrà confinata nei termini rigidi di 
questo schema. 

Gesù non sta al gioco e pone il discorso subito alla radice delle cose e risponde: "Gli rispose Gesù: 
In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall'alto, non può vedere il regno di Dio" (v 3). 

L'avverbio greco anȏthen può significare sia "dall'alto" che "di nuovo", di solito il contesto 
determina l'uno o l'altro significato. Qui siamo davanti ad una delle caratteristiche giovannee chiamata 
"doppio senso"; spesso l'autore del Quarto Vangelo gioca sul doppio senso di parole ed espressioni per 
far emergere la ricchezza dell'affermazione di Gesù. Nel nostro caso dobbiamo ammettere per 
l'avverbio entrambi i significati anche se Nicodemo ne comprenderà uno solo. Si parla certamente di 
una "nascita dall'alto", poiché Gesù vuole parlare di una generazione divina e celeste (= nascere da Dio 
1,13). Questa nascita, tuttavia, è per forza una rinascita; perciò il senso "di nuovo" è oggettivamente 
presente. È un "nascere di nuovo" che si compie come "nascere dall'alto". 

La condizione per "vedere il regno di Dio" è la fede, ma questa fede, che Gesù presuppone diversa 
da quella di Nicodemo o del popolo di Gerusalemme, non può esistere se non in un uomo accordato 
nell'intimo alle cose stesse del regno celeste. Per suscitarla sono inadeguate le risorse della natura; essa 
richiede una "rinascita", una "nascita dall'alto", cioè da Dio stesso. 

Di per sé l'espressione "nascere di nuovo" era intellegibile a Nicodemo, almeno come affermazione 
della necessità di una esistenza nuova suscitata dall'intervento di Dio. Ma Nicodemo protesta: "Come 
può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre 
e rinascere?" (v 4). 

"Nascere" è un evento per sua natura unico, essendo appunto genetico; impensabile che l'uomo 
possa ridiventare un feto e rinascere! Giovanni ama, certo, rilevare l'incomprensione o l'equivoco degli 
interlocutori di Gesù e fare su questo dell'ironia (cfr. 4,15; 6,34.52; 8,57; 14,8). In questo caso, tuttavia, 
occorre stare attenti e non calcare l'analogia, poiché siamo davanti ad un personaggio come Nicodemo, 
un "maestro d'Israele". La sua reazione, più che di uno che non ha compreso, è quella di uno che non 
vuole seguire Gesù nella via che sta aprendo. Perciò egli compie un movimento all'indietro, 
materializzando la dottrina di Gesù sulla rigenerazione. 

A Nicodemo verrebbe chiesto un tornare indietro rispetto ai livelli in cui la sua età ed esperienza di 
vita, la sua cultura e la sua autorevolezza lo hanno portato: "se non diventerete come bambini... ". 

In un contesto in cui è l'uomo maturo la misura della completezza, è umiliante sentirsi proporre 
l'esperienza del "rinascere": vuol dire perdere il terreno conquistato, sottoporsi all'autorità e alla 
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discrezionalità di altri, insomma "svuotarsi di sé". Che è poi quello che il Verbo ha fatto divenendo 
"carne", quello che Paolo ai Filippesi rappresenta come una kénosis, appunto un fare vuoto per far posto 
al progetto del Padre. 

Gesù risponde con maggiore evidenza: "In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da 
Spirito, non può entrare nel regno di Dio"(v 5). 

La rinascita dell'uomo, implicitamente indicata già come frutto di una generazione celeste e divina, 
è adesso precisata: è una rinascita "da acqua e Spirito". Mediante l'acqua del battesimo, lo Spirito crea 
un essere umano dall'esistenza rinnovata. Il mistero è ulteriormente illustrato con la tradizionale 
opposizione "carne-spirito": "Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è 
Spirito. Non ti meravigliare se t'ho detto: dovete rinascere dall'alto" (vv 6-7). 

In virtù della sua nascita "carnale" l'uomo appartiene al mondo terreno e il mondo divino e celeste 
gli rimane chiuso ed estraneo finché non è nato dallo "Spirito". 

Per marcare ulteriormente tale efficacia procreativa dello Spirito, la spiegazione prosegue: "Il vento 
soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo 
Spirito" (v 8). 

Da una parte, la "nascita dallo Spirito" è in se stessa cosa misteriosa e impenetrabile all'intelligenza 
umana; dall'altra, essa è una realtà effettiva e riconoscibile dai suoi effetti. Questo duplice punto 
conclusivo si avvale dell'analogia-parabola del "vento", infatti la parola greca pneuma indica sia il vento 
che lo spirito. 

"Come può avvenire questo!". C'è in questa domanda di Nicodemo l'eco di un altro interrogativo, 
quello di Maria (cfr. Lc 1,34) all'angelo quando un intervento dello Spirito ha dato vita a una nascita 
inaudita: l'eterno Dio si fa bambino. Lo Spirito è capace di novità incredibili, ha saputo far incontrare 
Dio con l'uomo in Gesù e aspetta da ognuno il consenso di far incontrare in ciascuno di noi l'uomo con 
Dio: "Vi siete infatti spogliati dell'uomo vecchio... e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una 
piena conoscenza ad immagine del suo Creatore" (Col 3,1-2). 

 
IL MONOLOGO DI GESÙ (3,11 -21 ) 
 
Gesù rende testimonianza a se stesso (vv 11-17) 

L'incredulità di Nicodemo e della gente di Gerusalemme non inficia la validità della testimonianza 
di Gesù: essa non è assurda e può essere compresa e accolta. La credibilità di quello che Gesù dice 
risiede in circostanze concomitanti. 

Anzitutto la verità da lui annunciata proviene da una testimonianza diretta ed oculare, è la verità che 
sta presso il Padre, che è data al Figlio: "In verità, in verità ti dico, noi parliamoci quel che sappiamo e 
testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza" (v 11). 

Tuttavia la rivelazione è proporzionata all'uomo al quale Gesù si rivolge rispettando gli specifici 
tempi di crescita: "Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete sé vi parlerò di 
cose del cielo?" (v 12). 

È ancora la legge dell'incarnazione che guida l'agire di Dio per far sì che l'uomo possa camminare, 
portato per mano, verso la conoscenza del "mistero della sua volontà", che è dono di salvezza. 

Ma la resistenza a voler seguire Gesù nei primi passi di rivelazione ("cose della terra") diventerà 
maggiore e radicale incapacità a comprendere il mistero del dono che Gesù farà di se stesso sulla croce 
("cose del cielo"): "Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell'uomo che è disceso dal 
cielo. E come Mose innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo" (v 
14). 

Solo chi si apre e accetta di seguire Gesù giungendo alla piena comunione con lui, cioè di fare il 
cammino dalle cose terrestri alle celesti, conseguirà la vita perché solo Gesù che è disceso ci ha rivelato 
e comunicato il piano di Dio: "perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna" (v 15). 

Infine l'azione di Dio manifestata in Gesù si rivolge a tutti, senza particolarismi o esclusioni, per 
offrire universalmente la vita-salvezza: "Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio 
unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il 
Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui" (vv 16-17). 

 
Incredulità come giudizio (vv 18-21) 

Se la testimonianza, la rivelazione di Gesù non lascia nulla di intentato per essere accolta, 
inevitabilmente l'incredulità è l'autogiudizio di morte che il singolo uomo si dà. Per costui la condanna 
non si realizza tanto alla fine del mondo, ma già alla non-accoglienza della persona di Gesù; dunque, già 
su questa terra. 



Lo scopo della venuta del Figlio non è stato il giudizio, al contrario di ciò che il messianismo 
nazionalistico dell'epoca immaginava; tuttavia questo giudizio si realizza come una semplice 
conseguenza dell'atteggiamento che la sua opera provoca tra gli uomini. Lo scopo della sua venuta è di 
condurre alla Vita coloro che accettano di conformarsi alla Luce, che accettano cioè di credere, e il 
giudizio si compie per il solo fatto che, dopo la venuta del Figlio, la volontà umana deve 
necessariamente prendere una decisione in un senso o nell'altro. "Chi non crede è già stato 
condannato", poiché, in presenza della Luce, il rifiuto a credere assume un significato decisamente 
negativo. Esso dimostra che l'incredulo è immerso nelle tenebre: "E il giudizio è questo: la luce è venuta 
nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie" (v 
19). 

Di contro il credente è reso capace di agire in conformità con la rivelazione (= "fare la verità" v 21). 
Le opere buone di cui si parla sono opere "compiute in Dio". A questo mondo, che è anche luogo di 
peccato, Dio fa il dono del Figlio, il dono della vita in un gesto d'amore. L'incarnazione, infatti, è 
l'occasione del giudizio perché, essendo offerta di vita, diventa causa di morte per quanti non 
riconoscono la luce venuta nel mondo (1,5), ma preferiscono le tenebre a causa delle loro opere 
malvagie: la causa dell'incredulità non è l'assenza della luce, ma l'agire nel male. 

 
IL BATTISTA E LA FEDE AUTENTICA (3,22-50) 

 
Stando alla narrazione dell'autore del Quarto Vangelo, il Battista, a differenza di Nicodemo, è il tipo 

del vero credente: la sua vita è tutta orientata a Cristo in quanto suo testimone. La testimonianza 
presuppone l'accoglienza della rivelazione, perciò Giovanni afferma con retta coscienza "ciò che non è" 
e rifiuta ogni tentativo di chi vorrebbe forse muovere il cuore contro Gesù o provocare sentimenti di 
rivalità: "Rabbi, colui che era con te dall'altra parte del Giordano, e al quale hai reso testimonianza, 
ecco sta battezzando e tutti accorrono a lui" (v 26). Il senso della sua vita è riconoscere e indicare 
presente l'atteso, annunciando senza tentennamenti che Gesù è il messia, l'agnello, l'eletto di Dio e lo 
sposo messianico. Egli vive solo in funzione della manifestazione del messia; egli è solo la voce, ma 
una voce che gioisce alla Parola dello sposo: "Chi possiede la sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo, 
che è presente e l'ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è compiuta" (v 29). 
L'autenticità della fede del Battista di rivela nel conoscere e nel fare proprio il disegno di Dio: "Nessuno 
può prendersi qualcosa se non gli è stato dato dal cielo" (v 27), "Egli deve crescere e io invece 
diminuire" (v 30); infine la gioia che egli prova è l'amen che lo rivela completamente trasformato dalla 
luce di Cristo. 

Il Battista va oltre il ruolo svolto dagli antichi profeti: questi rivolgevano appelli incessanti ad 
ascoltare la Parola, lui invece la riconosce e la indica presente in Gesù Figlio di Dio. Ecco perché 
l'autore del Quarto Vangelo mette alla fine sulla bocca di Giovanni la confessione di fede che ricapitola 
il mistero di Cristo rivelatore di salvezza (cfr. 3,31- 36). 

 
AL  TERMINE DELLA  LETTURA 
 
1- Gv 3,1-2 - Nicodemo, un uomo arrivato, un adulto con una reputazione da difendere, va di notte ad 
incontrare Gesù. Anche noi, cristiani adulti, spesso ci nascondiamo e non siamo testimoni della nostra 
scelta di fede. Andiamo anche noi da Gesù "di notte", vergognandoci della nostra ricerca di lui, oppure 
abbiamo il coraggio, di fronte a una società che lo contrasta o lo ignora, di conoscerlo e amarlo aperta-
mente? Quali sono i segni del nostro andare da Gesù "di giorno"? 
2. Nicodemo, ovvero il limite della comprensione umana di fronte al mistero di Gesù. Per lui Gesù è 
certamente un maestro venuto da Dio e per questo si reca da lui. Ma quando, nel corso del dialogo, Gesù 
gli parla della rinascita dall'alto, si sente spiazzato. Anche noi che ci accostiamo abbastanza spesso alla 
Parola di Dio, crediamo di conoscere Gesù. Ma lo conosciamo davvero? Cosa significa per noi 
"conoscere"? E questa "conoscenza" come incide nella nostra vita? 
3. Gv 3,5  -  Gesù afferma la necessità di rinascere da "acqua e Spirito" per entrare nel Regno di Dio (Gv 
3,5). Dopo aver riflettuto due anni come diocesi sul tema dell’Iniziazione cristiana  (attraverso 
Battesimo, Confermazione, Eucarestia) siamo divenuti più consapevoli del ruolo fondante di questa 
rinascita/trasformazione nella nostra vita? Come viviamo la nostra vita da "Figli di Dio"?  
4. Gv 3 -  II ragionamento di Gesù nel dialogo con Nicodemo segue la logica dell'aut-aut, una logica 
che, con termine moderno, potremmo definire binaria: "Quello che è nato dalla carne è carne, quello 
che è nato dallo Spirito è spirito"; "Chi crede in lui non è condannato, ma chi non crede è già stato con-
dannato", "Chi fa il male odia la luce ... ma chi opera la verità viene alla luce" (Gv 3,6.18.20). Questa 
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nettezza di impostazione esprime la radicalità della scelta di non adagiarsi sul già conosciuto e già 
vissuto, per entrare nella dinamica del nascere di nuovo, del nascere dall'alto. Quali ostacoli interiori 
frapponiamo a questa necessità di cambiamento?  
5. Gv 3,11-21  -  Dio ha inviato il suo Figlio nel mondo. Al centro del monologo di Gesù (Gv 3,11-21) 
c'è la proclamazione del progetto d'amore di Dio per l'umanità realizzato in Gesù, il Cristo. Ci troviamo 
di fronte al nucleo essenziale della buona notizia; abbiamo ascoltato queste parole tante volte da 
considerarle quasi ovvie. Come si riflette nei criteri di giudizio, nella visione di noi stessi e nelle scelte 
pratiche della vita quotidiana la decisione di credere a questa verità basilare? 
6. Gv 3,16  -  Più volte nel vangelo di Giovanni si parla di "vita eterna". L'espressione può essere 
fraintesa, quasi indicasse esclusivamente la vita dopo la morte fisica. Può essere utile rileggere diversi 
brani del Vangelo di Giovanni in cui si presentano la sorgente (6,33; 10,10.28; 17,2), la modalità di 
accesso (3,14- 15; 5,39; 6,40.47.63.68; 20,31) e il contenuto della vita eterna (17,3). Cosa vuol dire per 
noi ricevere questo dono oggi? Sappiamo di avere già ora la vita eterna? Ripensiamo all’intera 
esperienza sacramentale. 
 


